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Il premio internazionale di Poesia" Città di Quarrata" è giunto alla sua XXVIII 
edizione. Abbiamo alle spalle una tradizione bellissima, che vede crescere di anno in 
anno il prestigio di questa manifestazione. La formula è collaudata e convincente, in 
grado di attirare poeti anche dall'estero, oltre che da molte regioni d'Italia.  

L'Associazione Premio di Poesia e la Pro Loco stanno portando avanti con 
dedizione una tradizione che porta fuori dai confini il nome della nostra Città che, come 
ogni città di commerci e mestieri, ha la necessità vitale di uscire da ristretti orizzonti e lo 
fa con una delle più belle manifestazioni dell'animo umano: la poesia. 

Un benvenuto agli ospiti della nostra Città e un grazie a chi si prodiga per la 
riuscita del premio di poesia. L’augurio infine a questo premio di proseguire sulla strada 
tracciata, migliorando e migliorandosi come ha saputo fare finora. 

                                                                                                        Il Sindaco 
                                                                                     Dott.ssa Sabrina Sergio Gori 

  































 
 











            
            

              

 

  

              
             
            
             

   
              
             


                
               


            
            


                  





                
             










               







              
  
                 
       





                






                   

                
      
 

          

   


            







           






           



           















              



 



               

 



              


              
            







               

          













LA PESCHERIA 

Chiamava la pescheria 
da porticati e traverse 
cuore aperto di maree,  
bolge di salini colori,  
rotondi occhi di fondali 
sogno ancora di azzurre correnti 
e giochi di scogliere. 
Luccicava aspre cromie 
di urlanti pescatori, il blu, il rosso 
di mari e sanguigne creature, 
cristalli di sabbie e rocce. 
Era echi di leggende, 
stupori di bufere. 

Chiamava a braccia, a gesti, 
a grida d’acque e spume. 
Respirava a nasse di livree argentate. 
Direzioni e incroci di vicoli stretti, 
odori pungenti per file, rientri, sporgenze. 
L’antico mercato della vita, 
danze di volti a girare tra i banchi, 
richiamo di oceani lontani. 

Cantava la pescheria a mille gole, 
mani vaganti tra vecchi archi di sole, 
canzoni d’abissi profondi e cieli aperti 
contesa tra verdi marini e bagliori terrestri. 
Calavano dolci sirene, 
armonie tra pelle e squame, 
allegrie e spigoli di raggi mattutini. 
Era l’amore di gatti salmastri, 
risacca vociante di teste mozzate, 
pinne vanamente protese 
al richiamo delle onde. 

Carmelo CONSOLI 



CONTRAPPUNTO 

E tu mi parli 
della sera sull’uscio dove il padre 
attende il figliuol prodigo. 
Dell’ansia del pastore sulle orme 
dell’agnello smarrito. 
Dello sguardo sospeso al sicomoro 
in cerca di Zacchèo. 
E mi dici che è l’uomo 
il dolore di Dio. 

Ma io so dell’acqua  
che non attinsi al cavo d’una mano. 
Dei giardini preclusi al rotolarsi 
d’un cucciolo sull’erba. 
Del sonno che non venne 
all’ombra quieta d’un gigante buono. 
So della rupe 
che mai mi ha sollevato incontro al sole. 

È il frantumarsi 
del perimetro paterno 
che ci consegna a vortici di sabbia 
atroci morsi 
di vipere e scorpioni, le riarse 
distanze in cui si sfalda la stremata 
geometria dei deserti. 

È la che geme 
chi è sprofondato in fondo alla creazione 
dove non giunge 
misericordia alcuna. Dove Dio 
è il dolore dell’uomo. 

Salvatore CANGIANI



ANTIGONE 

Stellava l’ansia bianca di mia madre 
sulla cecità della notte. 
E comparvi dal nulla invocata, 
scia luminosa delle Pleiadi 
che sfiora in un bacio d’amore il cosmo 
per svaporare come sogno all’alba. 

E Antigone fui, la donna contro, 
il profilo inquieto della coscienza. 

Ed ebbi petto rotondo d’arancia 
a contenere in un battito il cuore del mondo  
E cantai trenodie a impetrare dal cielo 
nevi impalpabili di petali di ciliegio 
sui volti disfiorati dei morti. 

E nella notte del coraggio 
dispersi paura di lugubri strida 
di strigi funeste alla finestra. 
E seguii l’Albedo della Parola 
che netta sfaccetta l’umana pietà. 

E ricalcai via crucis di orme 
sui confini già noti 
al mio cuore di sorella 
E compitai fattezze di volti 
che mai l’odio stravolse 
in tratti nemici. 

E fui la verticalità eccelsa dell’amore 
l’eco mai silente 
delle leggi non scritte degli dei. 
E potei abbracciare nella nudità disarmata 
della sola difesa della disobbedienza, 
l’orizzonte infrangibile della fraternità. 

Carmen DE MOLA



CLIZIA  

Io lo so che mi perdo  
anche dentro lo specchio ristretto  
di una polla sorgiva,  
dove l'acqua increspata riflette  
nubi a correre in cielo.  
E lo so che mi annego  
anche dentro il tuo sguardo di donna,  
al frusciar di una gonna,  
all'idea che per capo mi frulla,  
a una dolce illusione da nulla.  
Io lo so che mi perdo per gioco  
anche dentro la trama conclusa  
d'uno stralcio di sogno,  
di una dolce promessa delusa.  
Libreria Mezzaterra, in vetrina  
mi sorride  
il Montale di Lettere a Clizia,  
copertina  
che ripaga di rosa l'attesa  
di te che ti specchi  
e riflessa  
mi regali uno sguardo improvviso  
e un sorriso.  
A ogni agosto,  
quando il sole arroventa i selciati,  
io risalgo quell'erta  
che porta  
alla Piazza Maggiore su in alto,  
che indovino  
dai voli impazziti di rondini  
e ricerco il tuo sguardo  
raddoppiato nei vetri  
e mi sembri tornata  
mia Clizia,  
vaghissimo sogno incosciente  
che porti negli occhi il prodigio  
di un lampo d'azzurro  
e nel riso  
un'ipotesi vaga d'amore,  
una dolce promessa di niente. 

Rodolfo VETTORELLO 



È FORSE IL TEMPO CHE SI FA SIPARIO 

Dove sei, mio ragazzo sconosciuto, 
perduto ai giorni, issato alle bandiere, 
che solo t’avanzavi incontro ai mostri 
nel deserto di porpora e silenzio 
del 5 giugno in Piazza Tien An Men? 

Dove sei, mio ragazzo temerario, 
balzato come un lampo alla rivolta, 
indocile all’arbitrio e all’impostura? 

E la tua fronte dritta è luce chiara 
a illuminare rotte che ci salvano, 
o arresa geme ai margini del loto? 

(Non so i capelli neri che garrivano 
in quella danza audace con la morte, 
se i tuoi capelli neri li accarezza 
dolcemente la mano di una donna, 
o è forse il muschio che, teneramente, 
li avvolge con le dita sue di seta). 

E noi, che vili abbiamo ormai scordato 
il fumo dei camini di Dachau, 
My Lai e la ragazza di Srebrenica, 
più non sentiamo il grido della Terra: 
è forse il tempo che si fa sipario 
allo sgomento breve che ci prese. 

Ma ovunque tu ora sia, ragazzo mio, 
sappi che ancora, in Piazza Tien An Men, 
chi ha una fronte indenne ed occhi buoni, 
se appena tende il cuore potrà assistere 
al tuo minuetto per la libertà. 

Umberto VICARETTI 



PREMIO SPECIALE INTERNAZIONALE “CITTÀ DI QUARRATA” 
SEZIONE POETI RESIDENTI ALL’ESTERO

UN SOGNO DI MILLE COLOMBE 

Nel cielo scuro del mio sogno 
ho visto passare un volo 
di mille uccelli bianchi 
venuti da un paese d’altrove. 

E sento ancora 
in fondo alla mia pena, 
il canto delle loro ali 
svegliando tutti i silenzi 
della notte immensa. 

Nel mio sogno strano, 
ho visto mille uccelli di neve 
che tracciavano sentieri di nuove stelle 
nel nulla della notte. 

Ho sognato che volavano 
mille uccelli d’aurora 
nel freddo delle tenebre. 
Avevano attraversato 
il deserto del dubbio e della paura, 
avevano varcato le frontiere 
dell’inverno e della Morte. 
Dai tempi futuri venivano 
in nome dell’Amore e della Pace, 
fino alla nostra solitudine, 
per vincere le ombre 
della notte menzognera. 

E malgrado la mia pena, 
credo a questa mattina di mille colombe 
che risplenderà sul mondo. 

Pierrette CHERBONNIER 



CON QUEL TUO MORIRE LENTO

A primavera, sotto un sole di estasi, 
il mio albero non dava più frutti 
né si accordava ai ritmi delle stagioni. 

E quando dipingevo albe e crepuscoli 
con i colori del giardino 
tu intagliavi angeli nell’aria. 

Genova scompare insieme a te 
ma sorge una luce che viene soltanto 
dalla tua testarda voglia di vivere. 

Imparerò a guardare il cielo 
attraverso il settembre azzurro dei tuoi occhi. 

Non sappiamo dove andremo a novembre 
quando gli aironi lasceranno lo stagno 
e le nostre anime, sottomesse al tempo, 
s’involeranno mute 
mentre, dal cielo sospeso dei morti, 
continuerà il sax a suonare la nostra canzone. 

Ti risveglia, all’improvviso, il tuo sonno spettinato. 

Nel ritorno breve dell’onda 
sento l’odore marino dei tuoi capelli. 

Passano gli anni in pochi metri d’asfalto 
e si spegne la vita con quel tuo morire lento, 
come una nota di malinconico jazz 
mentre il maestrale ti solca il viso 
all’ombra dolce dell’albero di kaki 
e diventa luce purissima, in quest’ora eterna, 
il tuo corpo 
nel momento in cui per l’ultima volta 
ti addormenta, all’improvviso, 
il sonno spettinato dei tuoi sogni. 

Ed è notte anche il giorno. 

Giancarlo ANGELINI 



ORA CHE IL TEMPO SI È GIÀ FATTO BRINA 

Ora che il tempo si è già fatto brina 
e ha congelato rami e foglie ancora 
rimaste sulla pianta, i desideri 
sembran sepolti entro cristalli bianchi 
come insetto nell’ambra resinosa. 
Scaduta la stagione degli ardori 
con le uve dorate sotto i pampini 
e i ciuffi di celesti settembrini 
a confinare nel passato i resti 
degli estivi falò sotto le stelle 
senza più il canto di cicale o grilli, 
fu l’arsa terra aperta tra le zolle 
a darci la misura dell’esistere 
coi fusti del granturco dentro i fossi 
ed il fagiano impaurito in corsa 
per un rifugio che non trova più. 
Eppure c’è in un silenzio antico 
che quasi sa di liturgia segreta 
un canto senza suono, un sillabare 
di voci che provengono dal cuore 
nenie d’infanzia, piccoli frammenti 
dell’arca sconosciuta dei pensieri. 
Ed i sentieri usati rinverdiscono 
scoprono muschi nuovi a fecondare 
i sassi lastricati del deserto 
dove la sabbia luccica alla luna 
la luna nuova, luce che ritorna 
per impervi tracciati a riattizzare 
l’ostinato stoppino alla speranza. 

Carla BARONI 



IL SILENZIO 

Sui rami appena rivestiti il sole 
rovi a specchio sull’acqua 
in attesa di sciorinare al cielo 
leggere stelle candido rosate 
segnava orme sbiadite 
di gialli e violacciocche lungo i fossi. 

Torna a tentarmi ancora quel silenzio 
delle antiche domeniche smarrite 
nel verde o dietro a spigoli di case, 
scorci di strade e piazze 
private di proscenio 

qualche voce confabulava appena 
in angoli indistinti sul ghiaino 
spenta fra quieti passi. 

Sulle terrazze luci in chiaroscuro 
di pieni e vuoti d’esistenze 
alle quali eravamo appartenuti, 
sbavature di tinte diluite 
nella malinconia dell’incompreso. 

Essere già estraniati, scissi 
con una parte immersa, l’altra 
più chiusa in noi, incerti vigilanti 

Nelle sere di calma 
si dileguava un non so che di lieve 
e di scorato, sospensione breve 
d’effimeri passanti 
e s’avvolgeva pigra la penombra 

a smerigliati vetri. Negli arcani 
momenti di presagi 
sugli orci dei cortili e i porticati 
grigio-dorato lenta scolorava 
l’ora sospesa del silenzio. 

Maria Patrizia BIANCHI CECCHINI 



LA NOTTE SI CONSEGNA A UNA FINESTRA 

La notte si consegna a una finestra 
 portando fra le braccia quieta luna 
che l’ombra mette in fuga da ogni stanza 
e da cortili su cui è sceso il vento. 
    Impallidite 
   al suo lucore 
  stelle. 

Bianca un’acacia vende il suo stupore 
 e odore è di ginestra il non sapere 
a una favola antica ritornare 
  ma in riposo di fieni indovinare 
  le labbra dei papaveri 
           il sognare 
    di linfe prigioniere nelle zolle 
       che cercano alla fuga azzurre crepe. 

Quand’ecco improvvisa sul grano la danza 
di lucciole nate ad un ‘eco di conta 

riporta le veglie gettate sull’aia 
tessute di rade parole 
sopori 
silenzi 
sentori di fieni avvolgenti che sanno 

l’insonnia di un canto di rane 
       sbocciato per incanto in verticale 

     da un pentagramma adesso d’acque chiare. 

Loriana CAPECCHI



IL GIORNO ADEMPIE AI SUOI DOVERI 

Quasi al solito modo il mondo avvia 
i marchingegni del mattino, un grido 
di luce si spalanca sui balconi, 
si svegliano i colori dei semafori, 
si lustrano vetrine con pannetti 
di brezza. E l’ora esplode agli orologi 
a cui consegna simboli e metafore 
il tempo. 

  Fuori il corpo s’avventura 
sciamando ai marciapiedi, in un infranto 
silenzio, sparpagliando i suoi tumulti 
lungo le strade dilavate, i vicoli 
sorpresi dal risveglio e le intristite 
piazze addobbate di lattine e sputi. 

Eppure il giorno adempie ai suoi doveri, 
ravviva l’erba, accende qualche petalo 
sopra le soglie, indugia tra le case, 
rispetta i vecchi avvolti in solitudini 
enormi come i cieli delle piogge, 
e i vuoti degli inverni, e le penurie 
dei secchi amori. 

E  poi c’è chi si accosta 
adesso, in qualche parte della terra, 
ad un sussurro di rugiada, a un volo 
di farfalla che lascia la crisalide 
per inseguire un sogno. Come dire 
cosa succede tra la mente e l’anima? 
Bisbigliano emozioni, certo, s’agitano 
bisogni inconfessati, e poi nessuno 
sa come interpretare i gesti e il cuore. 

Giovanni CASO 



CALAFURIA  

A spettinare gli alberi libeccio e maestrale 
sempre di guardia a Calafuria 
a crescere onde e storie di pirati 
giunti per donne e mercanzie. 
Il mare amante infedele 
giù dalla Torre si dà senza riserve anche ai pittori, 
e si alza a carezzare questa donna indurita dal tempo 
che conserva ferite di scavi arenari 
e mostra fiera il nome del Granduca. 

Ancora nell’aria il rosa del corallo 
che in certe sere si misurava 
alle labbra di amori sempre nuovi 
e il gioco dell’anello 
passato segretamente di mano in mano 
e gli altri a indovinarlo. 
Eravamo un grido d’estate nella gola del tempo 
col salmastro tra i capelli 
a lèggere la nostra gioia tra i sassi in fondo al mare 
increspare alghe e scommesse fra le dita. 

La musica del vento disperde parole 
ma la memoria ha un’eco di spazi infiniti: 
risacca di voci a infrangere silenzi 
su tutti quei giorni non vissuti, 
incompiuti gesti insieme a noi 
si spengono nel papavero di un tramonto. 

Cesy BIANCHI PETITTI 



SULL’OTTAVA ELEGIA DI RILKE 

La casa ha finestre sul mare 
per ricordare l’origine 
il vortice la calma le vele millenarie 
i ritorni che volgono in commiati 
partenze per altri oceani. 

Il giardino ha pini d’aleppo e olivi 
per ospitare chi non sa della morte: 
insetti e uccelli, volpi 
notturne, a volte – immobili –  
guardano anch’esse il mare 
come per un abbaglio misterioso 
- gli animali mai fissano 
la morte negli occhi – 
noi l’abbiamo a  fianco e miopi 
vediamo il cielo accendersi di fuochi 
e i luoghi dove 
lei ciecamente piove. 

La rosa veloce sfoglia 
in silenzio le spine si preparano 
a penetrarci le carni 
il mare a sommergere il disordine 
gli abbracci misti a spari nonostante 
l’angoscia suonata a stormo 
dalle cicale sui rami. 

Dai pini volano 
rondini al sud, imperturbate 

Annamaria FERRAMOSCA 



NELLA CASA DI SAGLIANO 
                         

C’è quell’odore di freddo 
qui dentro, anche i muri 
si son raggrinziti in lontani silenzi 
e fra intonaco e pietra 
i sogni han scavato invisibili tunnel 
senza sbocchi di luce. 

In questa casa antica di spettri 
io corro bambina e gioco ad avere 
paura, su e giù per le scale 
e più salgo e più la mia pelle 
diventa sottile e così trasparente 
che il cuore si vede. 

(Vestita di veli e lusinghe, Elettra 
sorride e poi piange 
e ha il cuore di sbarre sottili) 

In un cesto di paglia in mezzo 
alla stanza, i pezzi di me alla rinfusa 
nodi d’ossa e lacrime in semi di lino. 
Sotto il letto i miei occhi inventano 
giorni, con le ciglia incollate 
alla cera del parquet. 

Mi nascondo e tu non mi cerchi 
e non parli e non sai 
che io voglio trovarmi ed esser trovata. 
E forse, sei tu che hai paura 
di questa tua figlia a pezzi, 
irrisolta. 

Margherita FERRANDO 



SOLO UN GIOCO 
                                                                                                                         
Un gioco solo un gioco senza fine 
un gioco sghembo e brutto 
un puzzle col ritorno sempre a capo 
fra tessere e caselle ricomposte 
dal freddo soffio di un ringhioso baro 

e rinnegare per ricominciare 
partendo da sinistra o liberando 
il centro anagrammato in arabeschi 

un gioco obbligatorio una condanna 
senza colpa e senza appello 
    un rituale 
di dita scarne attorcigliate ai fili 
sull’assito cascante di un teatrino 

zoccoli e preghiere mani e pianti 
palchi e martelli occhi aperti e fumo 
parole rantolanti sulle pietre 

muoviamo prima il fante che ci appare 
vigoroso come il suono di una tromba 
e poi vediamo che si sfiata floscio 
come un sacco ripieno di parole 
spostiamo in alto lo stregone 
    e il prete 
si confessa da solo sull’altare 
e non c’è via d’uscita ai quattro canti 
un intasato corridoio un crollo 
di lampi e di detriti e di una mano 
un refolo di piuma 
incantata a mezz’aria 
sulla livida fascia del silenzio 

un gioco senza carte né pedine 

gracidante scomposto in un pantano 

un gioco assurdo 
  forse inesistente 

come il sangue che sgorga dalle dita.  

Domenico LUISO



DAVANZALI D’ERBA

Serrato in poco spazio, 
questo che a stento scavi 
tra creste dense, sera, 
il tuo confine brucia 
archi alti di rondini – 
di là dei davanzali 

oggi di viole – di là 
del cavo fragile dell’occhio 
veloci i giorni vengono 
alla tua vampa – e il loro 
grido lontano – frana 
in te il tempo. Vano 

il radicare della mente – 
furono prima del gelo 
gerani sulla stessa soglia. 
Lenta ora voltando versa 
la coppa il carico del buio – 
indistinte potenze qui 

calcano il passo – già 
il tuo profilo pallido 
sul lastrico scuro di cometa 
scorre nella purpurea mente 
mèta di ore che quasi 
senza confini spaziano 

nell’aria rarefatta. 
Ci saremo noi nell’isola 
che segna luminosa il tempo 
dove giungi a tramutarti 
in alba quando, spento 
ormai ogni fuoco, cenere 

sarà il sangue e la memoria? 

Rodolfo SETTIMI 
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ERA L’ALBA 

Era l’alba quando l’ombra 
fermava il percorso del tuo sguardo 
oltre le stelle 
dove non servono parole 
  a dire amore. 
E un silenzio infinito 
dentro il cuore della casa 
dove grande rimane 
  l’eco della tua voce. 
Perdonaci Vivaldo 
s il vento ci ha impedito 
di esser lì per il saluto 
che tra noi è sempre 
  vivo 
come il tuo nome 
come la nostra tenera 
indimenticabile amicizia. 

Cesy BIANCHI PETITTI 



ED È POESIA 

Da lontane contrade 
venivamo 
chiuso nel pugno un verso appena nato. 
E tu gli davi 
l’ala della tua voce 
perché salisse in volo un’altra allodola 
nei cieli di Quarrata. 

Era poesia  
la tua bella amicizia 
per quanti ebbero il dono 
di riposare un poco alla tua ombra. 

E fu per te 
che la tua terra divenne un giardino 
dove dal seme amaro della nostra 
smarrita umanità 
germoglia ancora un canto alla speranza. 

Ed è poesia 
il bene che era in te, la tenerezza 
del tuo gesto chinato 
a raccattare briciole di luna 
per la notte del mondo. 

Perchè la poesia 
è il nostro antico grumo di dolore 
che si scioglie d’incanto al primo lampo 
del mattino sul mare. 
Il nostro gemito 
che anela ad acquietarsi nell’immensa 
sinfonia degli spazi. 
È questa pena di saperci polvere 
che il vento dell’eterno 
disperde nel suo vortice di luce. 

Salvatore CANGIANI 



ORA PIÙ LA TUA VOCE NON  SI LEVERÀ 

Lo squillo alto del telefono 
Irrompe nella stanza assonnata 
Chiusa ancora al sole freddo 
Di questa mattina 
Nove febbraio duemilanove. 

Poche parole 
Mi sono giunte 
Spezzate tra pianto e concitazione 
Ma tanto è bastato: 
il pensiero – rapido – invade il cuore, 
diviene invocazione sulle labbra, 
diviene nome. 
E la tristezza 
Che il cielo più non contiene 
Si raggruma 
Grava sul cuore. 

Ora la tua voce non si leverà  
A declamare, sublimando, 
Passioni, sentimenti e ansie 
Dei tanti poeti che a Quarrata 
Tu hai saputo adunare 
Destando commozione e incanto; 
Ora, 
dai nostri vani incoraggiamenti 
tu più non ti schermirai 
e noi più non vivremo silenzi e disagi. 

– Ho chiarito tutto con tutti – 
Hai detto, sereno, ieri l’altro 
Nel breve risveglio dal forte torpore. 
Poi ancora: 
– ritorna presto, ritorna; –  
hai salutato 
con voce flebile 
provato. 

E non mi ridevano più come sempre 
Né mi seguivano 
lasciandoti 
I tuoi occhi 
stanchi. 

Biagio FALCINI 



CINQUE LE DITA APERTE SUL MIO CUORE 

Per Vivaldo, dono del mondo 

1. È stata un’alba infuocata sul mondo, 
rassegna di vermigli a consacrare 
il giorno. Si dà il caso che stamani 
lieve mi sia stato il passo al risveglio 
e soffice la terra come quando 
il cammino mira un sicuro approdo 
(libero dalle scansioni del tempo 
quest’alito di vento appena mite 
: franco soffio di stagione a venire, 
è salvifico unguento a risvegliare 
le giunture rapprese dall’inverno). 
Brillano i grumi frastagliati che 
in avanzo soverchiano la siepe 
e i prodigiosi picchi all’orizzonte 
: è il tempo delle nevi che si sciolgono 
e vanno verso il mare…
– vorrà perdonarmi se adesso travio
sulla neve e sulle alture mi perdo, 
se infine è sul mondo che mi distraggo:; 
vorrà perdonarmi, ne son certo, 
l’amico che con pienezza d’abbraccio 
al mondo mi ha onorato… 

2. È stata breve, la telefonata. 
La voce era di Biagio da Quarrata  
(nome di un capitano di ventura 
come Giovanni dalle Bande Nere, 
ma è persona garbata, uomo gentile, 
è solo un ragioniere). “Ecco – mi ha detto –  
come infine cessa il respiro: più algido 
è per noi il mattino in riva all’Ombrone.” 
Ho tracciato un segno sul calendario… 
Cinque le dita aperte sul mio cuore…
- vorrà perdonarmi l’amico caro, 
il maestro che a fronte alta ha calcato 
le scene del mondo: vorrà scusarmi 
se adesso mi confondo fra le cose 
e cerco doni. Se, lui dono essendo 
a me giunto fra i più rari, è fra i doni 
del mondo che lo voglio ricordare. 

Gennaro GRIECO 



DI TUTTI NOI 

Nacque parola generosa di teatro 
l’umanissimo tuo nome 
e lungo l’arduo cammino della vita 
cercando nell’essenza l’uomo 
trovasti il dono di fiorire in giardini d’amicizia.

Ora ampi di sempreverde 
quegli spazi 
rimangono cari a quanti da te 
voluti tuoi solidali negli affetti 
ti sono pietra dolente di memoria 
e 
nell’immaginate Muse 
sogno delle arti nell’aldilà del cielo 
(oh care maschere di Calliope, Euterpe, Talia!) 
semprevivo ti serrano nel cuore 
amico VIVALDO guizzo d’aria 
alito 
di noi tutti. 

Walter MELANI 



UN AMICO SE NE VA 

Un amico se ne va 
Senza i suoi quadri e i suoi libri come dagherrotipi 
consumati dal tempo e dall’amore. 

(ci sarà poesia dall’altra parte?) 

Un amico se ne va 
Lascia petali di lacrime sui passi 
e profumi smarriti di finestre 
nelle notti di velluto viola. 

Dal panciotto pencola 
la catena che impicca l’orologio 
morto tra le parole del silenzio. 
Le scene cambiano e gli attori si alternano 
sul palco sfranto dalle ragnatele 
e un sole falso nasce tra le quinte. 

Ma il dolore è il dolore: è sempre uguale, 
quello che strangola l’anima a chi resta 
e ha il colore di tramonti farciti di luna. 

Si è perso il secchio carico di sogni 
in fondo al pozzo duro delle assenze 
con il suono stridulo di una cicala 
strappata al destino della sera, 
e il pianto stupito di una donna 
che cerca invano 
nel suo mazzo di carte massacrate, 
quella che le riveli il senso. 

Un amico se ne va. 
La scena resta vuota 
ma prosegue la recita infinita 
al di là di ciò che non si vede. 

Ma che il cuore conosce. 

Adolfo SILVETO 
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